
mai se sono curate apposta per in-
gannare e ottenere ammirazione. 

Noi sappiamo di non essere im-
macolati, conosciamo fin troppo bene 
le nostre fragilità, siamo frutto della 
continua misericordia di Dio.   

Ci educhiamo umilmente ogni 
giorno a guardare verso di Lui, a-
mandoLo nei fratelli, senza dipendere 
dal giudizio degli uomini. 

 
 
Sabato 7 ottobre 
BEATA VERGINE MARIA DEL ROSARIO 

  Lc 22,7-16 
«Ho tanto desiderato mangiare 
questa Pasqua con voi,  
prima della mia passione»  

 
     Quando si tratta di celebrare la 
pasqua (oggi, la cena del Signore), 
Gesù domanda ai discepoli di prepa-
rarla, lasciandosi condurre da un uo-
mo che porta una brocca d’acqua, fi-
gura dello Spirito santo che presenta 
la Parola.  

La grande sala ammobiliata in cui 
egli li farà entrare suggerisce poi che 
c’è posto per tutti là dove si trova Ge-
sù. 

Infine, quando viene la sua ora, 
dice il Signore: «Ho tanto desiderato 
mangiare questa Pasqua con voi, pri-
ma della mia passione». Che amore, 
il suo! Gesù parla non d’un favore 
che fa ai discepoli, ma d’un bisogno 
del suo cuore, come uno che, prima 
di lasciare la sua famiglia, desideri a-
vere ancora con essa un ultimo in-
contro di addio.  

Papà:  E adesso ognuno esprima 
una sua personale intenzio-
ne di preghiera. Tutti insie-
me risponderemo: Signore, 
tu sei nostro aiuto e nostro 
scudo. 

Tutti:  Signore, tu sei nostro aiu-
to e nostro scudo. 

 
(Preghiere semplici e spontanee) 
 

Tutti:  Padre nostro... 
 
Papà:  Preghiamo. 
 Esaudisci, o Dio, i desideri 

della tua famiglia in pre-
ghiera: proteggila e confor-
tala adesso e preparale in 
cielo il tesoro dell’eterna 
felicità. Per Cristo nostro 
Signore. 

Tutti:  Amen. 
 
Papà:  Il Signore ci benedica, ci 

protegga da ogni male e ci 
guidi alla vita eterna. 

Tutti:  Amen. 
 
Mamma:  Affidiamoci a Maria santissi-

ma: 
 
Papà:  A te ricorriamo, Maria, no-

stra salvezza: 
Mamma:  tu sei conforto ai nostri cuo-

ri stanchi. 
Figli:  A te la nostra lode, vera Ma-

dre di Dio. 
 
 

Mamma:  Restiamo in pace. 
Tutti:  Nel nome di Cristo.  
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Papà:   Nel nome del Padre, del Fi-
glio e dello Spirito santo. 

Tutti:   Amen. 
 
Mamma:  Venite, in ginocchio adoria-

mo; inchiniamoci al Dio che 
ci ha creati. 

Tutti:  Ti ringraziamo, Signore, 
con tutto il cuore. / Tu ci 
fai danzare di gioia. 

 
Papà:  Facendo nostre alcune pa-

role del salmo 17, diciamo 
a Dio di volerlo amare e di 
voler ascoltare la sua Paro-
la. 

 
Genitori:  Ti amo, Signore, mia forza,  
 / Signore, mia salvezza, 

mia roccia invincibile, / mio 
liberatore, mio Dio, mio si-
curo rifugio, / mio scudo, 
forza che mi salva. 

 
Figli:  Signore, tu dai luce alla mia 

lampada; / mio Dio, tu ri-
schiari le mie tenebre. / Col 
tuo aiuto respingo un eser-
cito, / con te, mio Dio, sca-
valco anche le mura. 

 
Genitori:  Per questo, Signore, ti lode-

rò tra le nazioni, / canterò 
inni alla tua gloria. 

 
Figli:  Egli ha dato al suo re una 

grande vittoria: / questo è il 
suo amore per l’uomo che 
ha scelto, / per Davide e i 
suoi discendenti in eterno. 

 
Tutti:   Gloria al Padre e al Fi-

glio / e allo Spirito san-
to, / com’era in principio 
e ora e sempre / nei se-
coli dei secoli. Amen.  

 
Mamma:  Ora Gesù ci parla: ascoltia-

molo. 
 
(Prendendo spunto, se lo ritiene opportuno, dai seguen-
ti commenti, il papà o la mamma spiega la Parola di 
Gesù ascoltata, cercando di attualizzarla e di applicarla 
alla vita della famiglia) 
 

 
Domenica 1° ottobre : 
QUINTA DOPO IL MARTIRIO  
DI SAN GIOVANNI, IL PRECURSORE 

Mt 22,34-40 
«Il secondo poi è simile a quello:  
Amerai il tuo prossimo come te 
stesso»  

 
“Il Vangelo di oggi ci ricorda che 

tutta la Legge divina si riassume nell’-



amore per Dio e per il prossimo. L’E-
vangelista Matteo racconta che alcuni 
farisei si accordarono per mettere al-
la prova Gesù (cfr 22,34-35). Uno di 
questi, un dottore della legge, gli ri-
volge questa domanda: «Maestro, nel-
la Legge, qual è il grande comanda-
mento?» (v. 36). Gesù, citando il Li-
bro del Deuteronomio, risponde: «A-
merai il Signore tuo Dio con tutto il 
tuo cuore, con tutta la tua anima e 
con tutta la tua mente. Questo è il 
grande e primo comandamento» (vv. 
37-38). E avrebbe potuto fermarsi 
qui. Invece Gesù aggiunge qualcosa 
che non era stato richiesto dal dotto-
re della legge. Dice infatti: «Il secon-
do poi è simile a quello: Amerai il tuo 
prossimo come te stesso» (v. 39). An-
che questo secondo comandamento 
Gesù non lo inventa, ma lo riprende 
dal Libro del Levitico. La sua novità 
consiste proprio nel mettere insieme 
questi due comandamenti — l’amore 
per Dio e l’amore per il prossimo — 
rivelando che essi sono inseparabili e 
complementari, sono le due facce di 
una stessa medaglia. Non si può a-
mare Dio senza amare il prossimo e 
non si può amare il prossimo senza 
amare Dio”. (Papa Francesco)  

 
 

Lunedì 2 ottobre 
SANTI ANGELI CUSTODI 

Lc 20,9-19 
“Gli scribi e i capi dei sacerdoti  
cercarono di mettergli  
le mani addosso,  
ma ebbero paura del popolo.  
Avevano capito infatti che quella 

parabola l’aveva detta per loro”»  
 

La vigna di cui si parla in questa 
parabola rappresenta tutta la creazio-
ne e tutta la storia, e, in esse, la mi-
rabile vicenda dell’elezione di Israele, 
del patto d’amore che ha fatto di que-
sto popolo il responsabile di tutta la 
vicenda umana.  

L’accusa che gli viene rivolta è 
quella di aver stravolto il dono divino 
in un possesso, e quindi non più nel 
segno e nel luogo dell’incontro e del-
la comunione con Lui.  

Questo avviene nei grandi peccati 
collettivi del popolo deviato da chi lo 
guida, ma avviene anche nella vicen-
da di ognuno di noi, quando ci impa-
droniamo del dono e dei doni che 
Dio ci ha fatto, diversamente da chi 
come Francesco d’Assisi, per esem-
pio, nel suo Cantico vede e canta tut-
to e tutti come luogo della sua bene-
dizione al Signore. 
 
 
Martedì 3 ottobre 
BEATO LUIGI TALAMONI, SACERDOTE 

Lc 20,20-26 
«È lecito, o no, che noi paghiamo  
la tassa a Cesare?»  

 
Tema sempre scottante e comples-

so quello delle tasse, ai tempi di Ge-
sù e anche ai nostri giorni. La rispo-
sta folgorante che Gesù dà a questi 
informatori evidenzia che occorre im-
pegnarsi a vivere con giustizia tutte le 
relazioni, anche quelle più scomode. 

  C'è però un'asimmetria, i due 
interlocutori, cioè, non sono sullo 

stesso livello: tutto appartiene a Dio, 
mentre di Cesare non si può dire la 
stessa cosa.   

Spesso sarà proprio la fiducia to-
tale in Dio a permetterci di dare con 
libertà a Cesare tutto quello che è 
suo. 

 
 
Mercoledì 4 ottobre 
SAN FRANCESCO D’ASSISI,  
PATRONO D’ITALIA 

 Mt 11,25-30 
«Prendete il mio giogo sopra di voi 
e imparate da me,  
che sono mite e umile di cuore»  

 
“Gesù promette di dare ristoro a 

tutti, ma ci fa anche un invito, che è 
come un comandamento: «Prendete 
il mio giogo sopra di voi e imparate 
da me, che sono mite e umile di cuo-
re» (Mt 11,29). Il “giogo” del Signore 
consiste nel caricarsi del peso degli 
altri con amore fraterno. Una volta ri-
cevuto il ristoro e il conforto di Cristo, 
siamo chiamati a nostra volta a diven-
tare ristoro e conforto per i fratelli, 
con atteggiamento mite e umile, a i-
mitazione del Maestro. La mitezza e 
l’umiltà del cuore ci aiutano non solo 
a farci carico del peso degli altri, ma 
anche a non pesare su di loro con le 
nostre vedute personali, i nostri giudi-
zi, le nostre critiche o la nostra indif-
ferenza. 

Invochiamo Maria Santissima, che 
accoglie sotto il suo manto tutte le 
persone stanche e sfinite, affinché at-
traverso una fede illuminata, testimo-
niata nella vita, possiamo essere di 

sollievo per quanti hanno bisogno di 
aiuto, di tenerezza, di speranza”. (Pa-
pa Francesco) 

 
  

Giovedì 5 ottobre 
Lc 20,41-44 

«Davide lo chiama Signore; perciò, 
come può essere suo figlio?»  
 

Gesù cita la Scrittura per rivelare 
la sua identità più profonda, quella di 
Figlio di Dio.  

Sembra dire che è già tutto scrit-
to, che sarebbe sufficiente leggere, 
eppure ci vuole una luce dall’alto per 
comprendere, occorre che Dio irrom-
pa nella storia, realizzi ciò che è già 
stato annunciato e Lo si riconosca, 
altrimenti tutto rimane oscuro.  

Ma ciò che convince non è anzi-
tutto la logica stringente della argo-
mentazioni: è invece l’esperienza di 
vivere accanto a Gesù fidandosi di 
Lui, vivendo la Sua parola che cam-
bia tutto.  

Il resto è solo conferma. 
 
 

Venerdì 6 ottobre 
SAN BRUNO, SACERDOTE 

  Lc 20,45-47 
«Guardatevi dagli scribi»  

 
Ciò che Gesù non tollerava degli 

scribi era l’ipocrisia: un’esteriorità 
impeccabile che nascondeva un vuo-
to d’amore verso Dio e verso gli uo-
mini. 

Gesù guarda al cuore, non gli 
interessano le apparenze, meno che 

    


